San Cataldo (CL) – Parrocchia S. Alberto Magno – 24/11/2011 -   1 domenica di Avvento       -       8° Incontro 

Lectio Divina: Mc 13, 33-37: Attendiamo vigilanti la venuta del Salvatore
I. INVOCAZIONE ALLO SPIRITO SANTO

II – III:  LECTIO e MEDITATIO
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 33Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. 34È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. 35Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; 36fate in modo che, giungendo all'improvviso, non vi trovi addormentati. 37Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!».

    
 Vigilare e vegliare sono le parole-chiave di questo brano. Vengono riprese con un’insistenza quasi eccessiva: <<State attenti, vegliate!>> (v. 33), <<ha ordinato al portinaio di vigilare>> (v. 34), <<vigilate dunque>> (v. 35), <<lo dico a tutti vegliate!>> (v. 37).

La  raccomandazione alla vigilanza è così importante che Gesù la ribadisce anche con una similitudine: <<E’ come uno che è partito per un viaggio dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vigilare >> (v. 34).

Non è subito evidente il legame della parabola con quanto segue: <<Vigilate, dunque, poiché non sapete quando il padrone di casa tornerà>> (v. 35). L’invito a vigilare era prima rivolto solo al portinaio (v. 34), poi viene esteso a tutti (v. 35). Si tratta di una piccola incongruenza dovuta, probabilmente, al fatto che Gesù aveva rivolto la parabola ai suoi discepoli, per ricordare loro il dovere di custodire e far fruttificare i tesori da lui lasciati, prima di tornare al Padre. In seguito l’evangelista ha pensato bene di estenderla a tutti i membri delle sue comunità, per richiamarli alla vigilanza, nell’attesa della venuta del Signore. 

Che significa vigilare? Perché si insiste sulla notte? Perché il padrone invece di venire di giorno, arriva all’improvviso quando nessuno l’aspetta?  Chi rappresenta il portinaio?  Chi è il padrone? Dov’è andato? Quali poteri ha lasciato ai suoi servi? 

Prima di rispondere a queste domande, che ci introdurranno nel messaggio della parabola, è necessario apportare una modifica alla traduzione del v. 35: <<Vigilate dunque, poiché non sapete quando viene il padrone di casa>>. Gesù non sta riferendosi al suo ritorno in un imprecisato, lontano futuro, ma alla sua costante presenza rinnovatrice del mondo. 

Cominciamo a identificare il protagonista della parabola. Il padrone di casa è Gesù, che però non se n’è andato, ha solo cambiato modo di essere presente fra i suoi. Ora egli è più vicino a ogni uomo di quanto non lo fosse quando camminava lungo le strade della Palestina. Entrato nel mondo  dei risorti non è più soggetto, come allora, ai limiti della nostra condizione umana. Per questo ha inviato i suoi discepoli a mantenere sempre viva la percezione della sua presenza in mezzo a loro: <<Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo>> (Mt 28,20). Percezione non facile, perché può averla solo chi ha uno sguardo capace di scrutare oltre il buio fitto  della notte.

E’ significativo anche il fatto che il Signore avverta che egli giunge durante la notte. Come un ladro, viene quando il mondo è avvolto nell’oscurità: <<Se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa>> (Mt 24,43). Anche le dieci vergini furono sorprese nel sonno: attendevano lo sposo che tardava, si assopirono tutte e dormirono;<<a mezzanotte si levò un grido: ecco lo sposo, andategli incontro!>> (Mt 25,5-6).

Perché tanta insistenza sul tema della notte? I maestri d’Israele insegnavano che, nella storia del mondo c’erano state quattro grandi notti. La prima al momento della creazione: Non esistevano il sole e la luna ed era notte quando disse Dio: <<Sia la luce!>> ) Gen 1,3). Ci fu una seconda notte, quella in cui Dio stipulò l’alleanza con Abramo (Gn 15). Poi una terza, la madre di tutte le notti, quella della liberazione d’Israele dall’Egitto, fu <<notte di veglia per il Signore, notte di veglia per tutti gli israeliti, di generazione in generazione (Es 12,42).

La quarta notte è quella attesa da Israele: in essa Dio interverrà per creare il mondo nuovo e dare inizio al suo regno.

Quando, nel Nuovo Testamento, si parla della venuta del Signore durante la notte ci si riferisce a questa quarta notte. E’ la nostra notte, è il tempo in cui viviamo, tempo che è buio, tempo in cui le proposte di vita che riscuotono i maggiori consensi sono quelle edonistiche, non le beatitudini di Gesù.

Questa quarta notte è accuratamente suddivisa da Marco, secondo il computo popolare romano, in quattro parti, puntualmente richiamate: la sera, la mezzanotte, il canto del gallo, il mattino (v 35), per sottolineare, in modo meticoloso, l’ammonimento a stare all’erta, a non assopirsi nemmeno un istante.

Chi ha uno sguardo guidato dall’amore si lascia interpellare dagli avvenimenti e sa cogliervi i segni che le speranze di un mondo nuovo stanno cominciando a realizzarsi. Chi è vigilante è pronto ad accogliere il Signore che viene e lo sa riconoscere in chi cerca la pace, il dialogo e la riconciliazione, lo scorge nei poveri che, senza ricorrere alla violenza, si impegnano per la giustizia, lo vede nello straniero che cerca aiuto, lo abbraccia in chi è solo e ha bisogno di conforto.


Il buio incute timore e, in qualche momento, diviene tanto fitto che persino il cristiano dotato di uno sguardo di fede finissimo può perdere di vista il suo Signore ed essere colto dalla stanchezza, dalla noia, dallo sconforto. Quando sente le palpebre appesantirsi per il sonno, deve richiamare alla mente l’esortazione di Paolo: <<Coraggio! La notte (la quarta, ultima notte) è ormai inoltrata e la luce del giorno è vicina!>> (Rm 13,12).

C’è un segreto per mantenersi svegli: la preghiera, intesa come un costante dialogo con il Signore. Chi non prega si assopirà, finirà per rassegnarsi e si adeguerà, come tutti, al buio della notte che avvolge il mondo (Mc 14,37-40).

I servi, altro personaggio della parabola, rappresentano i discepoli impegnati nell’esecuzione dei progetti del loro Signore. A ognuno è affidato un compito, una missione da svolgere, conforme alle proprie capacità. Nessuno deve attendere passivamente che il padrone realizzi da solo  la sua opera. Sono i servi gli esecutori.

Il portinaio che deve essere più vigilante degli altri indica coloro che, nella comunità cristiana, sono incaricati di svolgere i servizi più importanti, quelli da cui dipende la vita stessa della chiesa: l’annuncio della parola di Dio, la celebrazione dei sacramenti, il sostegno dei discepoli che vacillano nella fede. Questi portinai  devono essere più vigilanti degli altri: nei loro pensieri, nelle loro parole, nelle loro scelte di vita sono invitati a comportarsi sempre da <<figli della luce>>, mai da <<figli delle tenebre>>, perché devono anche mantenere svegli i loro fratelli più deboli, quelli che corrono il pericolo di essere ingannati dalla mentalità  dominante nel mondo.  

“Vegliate”:Perché la liturgia ci accoglie con una parola così austera sulla soglia del nuovo anno? Dio  forse ci minaccia, non ci vuole bene? No,, è per amore, perché ha paura di perderci. La cosa peggiore che si può fare, davanti a un pericolo che incombe, è quello di chiudere gli occhi e non guardare. La notte che affondò il Titanic, ho letto che avvenne una cosa del genere. C’erano stati dei messaggi via radio, da parte di altre navi, che segnalavano un iceberg sulla rotta. Ma sul transatlantico era in atto una festa danzante; non si volle turbare i passeggeri. Così non si prese nessun provvedimento, rimandando ogni decisone al mattino dopo. Intanto nave e iceberg stavano marciando a grande velocità l’una verso l’altro, finchè ci fu un tremendo urto nella notte  e iniziò il grande naufragio. Viene da pensare a quello che dice Gesù in un’altra parte del vangelo, parlando della generazione del diluvio:”Mangiavano e bevevano, prendevano moglie e marito…finchè venne il diluvio e li inghiottì tutti”(Mt 24,38-39).Ma Gesù adesso ci apre il cuore alla fiducia e alla speranza:”Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà svegli. Si cingerà le sue vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli” (Lc 12,37).
IV – V- VI: ORATIO, CONTEMPLATIO E ACTIO (Prossimo incontro: Giovedì,  01/12/2011  - ore 19,30).
